MISSIONE

Sorrisi reggiani fra Etiopia e Sudan

La vita di suor Rita Varini, figlia spirituale di don Vittorio Chiari

È tornata a Reggio per stare un

po’ di tempo con la mamma,

per portare la sua testimonianza

nelle scuole e, non ultimo, per

ringraziare di persona i benefattori

che da diverse parrocchie – Santa

Croce, Buon Pastore, Rubiera ed

altre – contribuiscono ai progetti

africani delle Figlie di Maria Ausiliatrice

(Fma) Salesiane di Don

Bosco. Opere concrete ed efficaci, in

contesti di povertà materiale o morale:

educazione (scuole), nutrizione

per i bambini, sostegno alle donne.

Anche ora che è già volata, via

Roma, ad Addis Abeba, è di questo

che si occupa suor Rita Varini, figlia

spirituale di quel don Vittorio Chiari

che in diocesi ha lasciato un’orma

incancellabile e di cui l’11 febbraio è

ricorso il 1° anniversario di morte.

Abbiamo incontrato la religiosa

reggiana per aprire ancora di più

i nostri orizzonti, in questa nuova

“Quaresima missionaria”.

Propositi “Chiari”

Classe 1959, sorridente e pimpante,

suor Rita proviene dalla

parrocchia di Santa Croce. Ha

studiato ragioneria ed è diplomata

Isef. Infatti, racconta, ha insegnato

educazione fisica quand’era ad

Adua.

E la vocazione “ad gentes”? In parte

innata (“Fin da ragazza mi interessavano

molto i programmi televisivi

che parlavano di missione”), in

parte coltivata con lo zampino del

direttore spirituale don Vittorio. Che

le propone, giunta alla soglia dei

trent’anni, di provare un’esperienza

con il Vides, l’organizzazione salesiana

dedita, come il nome sintetizza, a

Volontariato Internazionale Donna

Educazione Sviluppo. La meta è

l’Aspromonte, Roccaforte del Greco,

per un campo estivo di frontiera

da vivere con suor Edi Chierici e

altre giovani da Portogallo, Spagna,

Inghilterra.

Nel 1991, sempre con il Vides, Rita

trascorre un mese in Tunisia, a contatto

con il mondo musulmano ed in

mezzo alle tensioni provocate dalla

guerra del Golfo. Il cammino verso

la vita consacrata s’irrobustisce e

nel 1994 arriva la prima Professione.

Dopodiché suor Rita risiede nella

comunità salesiana di Formigine

fino al 1999; seguono l’anno di preparazione

nella casa generalizia delle

Fma all’Urbaniana, a Roma, e nel

2000 la Professione definitiva, nelle

mani di don Chiari. A gennaio 2001

la partenza per Nairobi, Kenya, che

all’epoca ospitava la casa provinciale

per l’Africa orientale, con “capatina”

di due mesi in Tanzania.

Nell’ottobre 2001 giunge il visto

definitivo per l’Etiopia. Per sette

anni la sede della religiosa reggiana

è Adua, nel nord del Paese (dove dal

1996 opera un’altra reggiana, suor

Imelda Fornaciari), poi si sposta

nel profondo sud, a Dilla (la prima

casa etiopica, inaugurata nel 1986).

Universo Sud Sudan

Proprio da Dilla, nel 2010, si

spalanca davanti a suor Rita

la strada per il Sud Sudan. La

prima volta ci va per un periodo di

due mesi e mezzo, quanto serve ad

aiutare le Fma - già presenti nella

regione, tra Tonj e Wau, da cinque

lustri - ad approntare un’area recentemente

assegnata loro.

Nel marzo 2011 torna in Sud Sudan

per aprirvi la terza casa delle salesiane,

a Gumbo, insieme alla consorella

indiana suor Dolores Alphonso,

direttrice scolastica. Infine la nostra

suora risiede ancora a Gumbo tra

giugno e settembre dell’anno passato,

stavolta per un caso fortuito: deve

sostituire temporaneamente suor

Rosaria Assandri, di origini bergamasche,

che si è riammalata di malaria.

Prima di tornarsene in Etiopia nel

settembre scorso, con nuova destinazione

Addis Abeba, suor Rita fa

in tempo a conoscere da vicino la

realtà sudsudanese e a partecipare

alla festa per l’indipendenza del

Paese, con capitale Juba, proclamata

il 9 luglio 2011. L’altro ieri.

Il clima è poco raccomandabile.

La temperatura raggiunge i 50°

all’ombra e quando l’umidità supera

l’80% si boccheggia. Alla sera non si

può star fuori per via delle zanzare.

Nelle modeste capanne delle Fma la

corrente dei pannelli solari permette

di avere due ore serali di luce

per leggere e ricaricare telefonino

e computer, mentre per la lavatrice

serve il generatore, che va a nafta.

La terra è argillosa ma fertile, grazie

al non lontano Nilo, e nell’orto delle

suore crescono melanzane, pomodori

e zucchine.

Donne e bambini

Adesso là è estate, il periodo

secco che va da Natale a

marzo. Le scuole sono chiuse

e a Malakal le Fma approfittano per

fare formazione di livello universitario

agli insegnanti, tutto in inglese.

Il “clima umano” in Sud Sudan è

molto ospitale. Il Paese, costruito

dai Comboniani, è profondamente

cattolico, tutt’altro dal Sudan arabomusulmano.

Di regola i bambini,

pur di diverse tribù, dall’etnia di

lingua bari agli altissimi dinka, hanno

nomi di battesimo italiani. Alla

scuola di Gumbo ci sono 800 allievi

(!) e succede che alcuni nerissimi

“Marco”, o “Santino”, debbano essere

messi in “adozione” (a distanza)

dalle suore perché i genitori non

possono permettersi biro o quaderni.

Al pomeriggio, nelle stesse aule,

si tengono corsi d’istruzione professionale

per giovani donne: graziose,

i capelli corti per motivi igienici,

gli occhi come specchi. Molte di

loro, nascoste nella foresta durante

la guerra con Khartoum o tenute a

casa per tradizione, non hanno mai

studiato.

Nonostante abitino in capanne

dimesse, i bambini si presentano a

scuola ordinatissimi, e non entrano

se non hanno la divisa e le scarpe.

Anche a Messa, madri e prole

arrivano eleganti e profumate, con

un senso della festa cristiana da far

trasecolare il vecchio occidente.

La Chiesa cattolica locale, testimonia

suor Rita, si dà molto da fare

per la formazione degli insegnanti

e per l’emancipazione femminile

(in molte tribù le ragazze in età da

marito sono oggetto di baratto, magari

in cambio di mucche…). Oltre

alle varie famiglie religiose, si avvale

della collaborazione di “Solidarity

with South Sudan”, organizzazione

fondata con l’approvazione di tutti i

superiori maggiori d’Italia su richiesta

dei vescovi sudsudanesi.

Ritorno in Etiopia

Spostandosi ad Addis Abeba,

l’attuale domicilio della

nostra religiosa, cambiano il

paesaggio, il clima (meno caldo)

e i lineamenti della popolazione.

Suor Rita, insieme ad altre cinque

Fma, segue l’alfabetizzazione (che

precede l’inserimento nelle scuole

governative) per le bambine del

quartiere, molte delle quali figlie di

mendicanti e lebbrosi: non lontano

dalla casa provinciale sorge infatti

l’ospedale Alert, specializzato nella

cura delle malattie della pelle. Poi è

la responsabile della scuola professionale.

Coordina cioè il lavoro degli

insegnanti, tutti etiopici, diversi dei

quali – precisa con una punta d’orgoglio

– hanno studiato dalle suore

di Don Bosco a Zway.

Il sistema d’istruzione è strutturato

così: materna, primaria (dalla prima

all’ottava) e secondaria (nona e

decima), dopodiché c’è chi prosegue

gli studi per un altro biennio e chi

sceglie le scuole professionali. Qui,

spiega sister Rita, gli indirizzi che

vanno per la maggiore sono due:

Information technology, cioè l’uso

del computer, e Fashion design, per

insegnare a commercializzare al

meglio l’ottimo cotone locale. Quasi

superfluo aggiungere che le scuole

salesiane sono un’eccellenza.

La religione ufficiale è quella ortodossa

copta, derivata dalla Chiesa

di Alessandria. I cattolici rappresentano

lo 0,1% della popolazione,

celebrano in rito geez e nella lingua

amarica. Ma è relativamente facile,

aggiunge suor Rita, trovare Messe

in inglese nella vicina chiesa delle

suore cappuccine e addirittura in

italiano.

Anche in Etiopia le Fma si prendono

cura specialmente dei più piccoli,

non di rado denutriti o disidratati.

Lo fanno tramite il dispensario di

Dilla, il controllo settimanale del

peso dei bambini e la distribuzione

della fafa, un mix di farina di grano e

altri cereali.

Uno scandalo del mercato

globale è il prezzo del latte in

polvere. Inarrivabile. E se nelle

prossime settimane, davanti alla

vostra chiesa, vi capiterà d’incontrare

Graziella Saccocci o altri volontari

che vendono uova di Pasqua per

sostenere i progetti delle Fma, se

non altro saprete che quelle offerte

andranno a buon fine. Regalerete

una bella “sorpresa” ai piccoli grandi

amici di suor Rita.

Edoardo Tincani

Le suore: in che modo

potete aiutarci

1. Anzitutto con la preghiera: per

noi è il contributo più prezioso.

2. Mettendo a disposizione il vostro

tempo, la vostra esperienza, la vostra

buona volontà. Contattateci.

3. Con un’offerta in denaro, a

favore di uno dei nostri progetti

o per adozioni a distanza. Potete

destinare il vostro contributo a una

di queste banche, specificando la

causale della vostra offerta.

- Per l’Etiopia:

banca: Commercial Bank of Ethiopia

- filiale: Dill Sebeya Branch

destinatario: Ecs - Daughters of

Mary Help of Christians

numero: 223S02000263

codice S.W.I.F.T.: CBETETAA

indirizzo: Dill Sebeya, Addis Abeba

(Ethiopia)

- Per il Sudan:

offerte in euro (in Kenya).

banca: Commercial Bank of Africa

Limited - filiale: Upper Hill Branch

destinatario: DMHC – AES

numero: 6465530108

codice S.W.I.F.T.: CBAFKENX

indirizzo: Mara & Regati Roads,

Upperhill, P.O. Box 30437 –

00100 GPO Nairobi, Kenya

offerte in dollari Usa:

banca: Kenya Commercial Bank Limited

- filiale: Juba Branch (codice

4550)

destinatario: Salesian Sisters of

Don Bosco

numero: 5500561545

codice S.W.I.F.T.: KCBLKENX

indirizzo: P.O. Box 47, Juba (South

Sudan)

DIDASCALIE

Foto 1: suor Rita Varini in una scuola

elementare in Etiopia. Foto 2:

Etiopia, la scuola materna di Dilla.

Foto 3: Etiopia, alcuni bambini che

hanno ricevuto latte e fafa per la

loro nutrizione.

In Etiopia la religione ufficiale è

quella ortodossa copta, derivata

dall’antica Chiesa di Alessandria.

I cattolici rappresentano lo 0,1%

della popolazione, celebrano in rito

geez e in lingua amarica. Le Salesiane

si occupano soprattutto di scuola

(le loro istituzioni scolastiche sono

un’eccellenza), di nutrizione dei

bambini e di progetti per le donne.
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